
DECRETO LEGISLATIVO 95-1992

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l’art. 70 della legge 29 dicembre 1990, n. 428, 
recante delega al Governo per l’attuazione delle direttive 75/439/CEE del Consiglio
del 16 giugno 1975 e 87/101/CEE del Consiglio del 22 dicembre 1986, concernenti
l’eliminazione degli olii usati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 novem-
bre 1991;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei deputati
e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 gennaio
1992;

Sulla proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concer-
to con i Ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia, del tesoro, dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, della sanità e dell’ambiente;

Emana
il seguenti decreto legislativo:

Art. 1 Definizioni

1. Ai fini dell’applicazione del presente decreto si intende per:
a) Olio usato: qualsiasi olio industriale o lubrificante, a base minerale o sintentica,
divenuto improprio all’uso cui ero inizialmente destinato, in particolare gli oli usati dei
motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, nonché gli oli minerali per macchi-
nari, turbine o comandi idraulici e quelli contenuti nei filtri usati.
b) Eliminazione: il trattamento oppure la distruzione degli oli usati, nonché il loro
immagazzinamento o deposito sul suolo o nel suolo.
c) Trattamento: le operazioni destinate a consentire la riutilizzazione degli oli usati attra-
verso la rigenerazione e la combustione.
d) Rigenerazione: qualunque procedimento che permetta di produrre oli di base medi-
ante una raffinazione degli oli usati che comporti in particolare la separazione dei con-
taminanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli.
e) Combustione: utilizzazione degli oli usati come combustibile, con recupero adegua-
to del calore prodotto.
f) Raccolta: il complesso delle operazioni che consentono di trasferire gli oli usati dai
detentori alle imprese di eliminazione degli oli.
2. Sono comunque soggette alla disciplina prevista per gli olii usati le miscele oleose,
intendendosi per tali i composti usati fluidi o liquidi solo parzialmente formati di olio
minerale o sintetico, compresi i residui oleosi di cisterna, i miscugli di acque ed olio e
le emulsioni.
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3. Per quanto non disposto dal presente decreto si applicano alla raccolta, immagazz-
inamento e trasporto degli oli usati e nel momento della loro consegna alle imprese
autorizzate alla rigenerazione, le norme in vigore per i rifiuti.

Art. 2 Principi generali

1. La detenzione e l’attività di raccolta e di eliminazione degli oli usati sono organiz-
zate e svolte secondo le modalità previste nel presente decreto in modo da evitare danni
alla salute e all’ambiente e di consentire, ove compatibile, il recupero di materia e di
energia.
2. L’obbligo di conferimento previsto dal presente decreto non esclude la facoltà per il
detentore di cedere gli oli usati ad imprese di altro Stato membro delle Comunità
europee. Sono riconosciute ad ogni effetto del presente decreto le autorizzazioni rilas-
ciate dagli Stati membri delle Comunità europee alle proprie imprese nazionali per l’at-
tività di raccolta ed eliminazione di oli usati. L’importazione e l’esportazione degli oli
usati è soggetta alle disposizioni proprie della loro classificazione doganale.

Art. 3 Obblighi e divieti

1. Gli oli usati debbono essere eliminati evitando danni alla salute e all’ambiente.
2. Sono vietati:
a) qualsiasi scarico degli oli usati delle acque interne di superficie, nelle acque sotter-
ranee, nelle acque marine territoriali e nelle canalizzazioni;
b) qualsiasi deposito e/o scarico di oli usati che abbia effetti nocivi per il suolo, come
pure qualsiasi scarico incontrollato di residui risultati dal trattamento degli oli usati;
c) qualsiasi trattamento di oli usati che provochi un inquinamento dell’aria superiore al
livello fissato dalle disposizioni vigenti.
3. Gli oli usati raccolti debbono essere eliminati:
a) in via prioritaria tramite rigenerazione tesa alla produzione di basi lubrificanti;
b) nel caso in cui alla rigenerazione ostino effettivi vincoli di carattere tecnico, eco-
nomico ed organizzativo, tramite combustione nel rispetto del decreto del Presidente
della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203 (1), sue modifiche ed integrazioni, e in par-
ticolare con le limitazioni specificate nell’allegato A del presente decreto;
c) ove le alternative suddette non siano praticabili in ragione della natura dell’olio usato
raccolto, tramite distruzione innocua o immagazzinamento o deposito permanente
autorizzati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n.
915 (2).
4. L’eliminazione dell’olio usato che contenga o sia contaminato dalle sostanze elencate
nell’allegato al decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 (3),
sue modificazioni ed integrazioni, in quantità e/o concentrazioni tali da farlo classifi-
care come rifiuto tossico nocivo, inclusi i policlorodifenili ed i policlorotrifenili e loro mis-
cele, in misura eccedente le 25 parti per milione, nonché dei residui dei processi di trat-
tamento degli oli usati, fatto salvo quanto disposto dall’art. 4 comma 2, è regolato dalle
disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 (4),
sue successive modifiche ed integrazioni, nonché ove applicabili dalle disposizioni rel-
ative a sostanze contenenti policlorodifenili e policlorotrifenili. Alle spedizioni trans-
frontaliere di oli usati contaminati, nonché dei residui dei processi di trattamento degli
oli usati si applicano le disposizioni degli articoli 9-bis e seguenti della legge 9 novem-
bre 1988, n. 475, sue modificazioni e integrazioni.
5. È fatto divieto ai consumatori di procedere alla diretta eliminazione degli oli usati (4).
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Art. 4 Competenze statali

1. Ai Ministeri dell’ambiente, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, della san-
ità e delle finanze, spettano, ciascuno per la parte di propria competenza, la vigilanza
sull’applicazione delle presenti disposizioni e sull’operato del consorzio obbligatorio
degli oli usati, di cui all’art. 11 del presente decreto.
2. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato di concerto con il Ministro
dell’ambiente ed il Ministro della Sanità provvede, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400 (6).
a) alla determinazione della percentuale massima di acqua contenuta negli oli usati,
oltre la quale il composto va classificato come miscela oleosa ai fini dell’applicazione
del presente decreto;
b) alla determinazione delle norme tecniche, comprensive dei metodi di analisi, per il
rilascio delle autorizzazioni per la raccolta e l’eliminazione degli oli usati;
c) alla determinazione delle speciali misure tecniche per la eliminazione degli oli usati
contaminati, con norme tecniche da adottare mediante regolamento, sentito il consiglio
superiore di Sanità, ed avvalendosi delle ricerche dell’Istituto superiore di sanità, del
CNR e delle università;
d) alla redazione e all’inoltro delle comunicazioni e periodiche relazioni sulla situazione
della raccolta e della eliminazione degli oli usati alla Commissione delle Comunità
europee.
3. Le norme tecniche, comprensive dei metodi di analisi, previste dal comma 2 fissano:
a) i requisiti tecnici richiesti dall’impresa che esercita la raccolta e/o la eliminazione,
nonché le caratteristiche tecniche dei mezzi di trasporto, delle attrezzature e degli
impianti da destinarsi alla raccolta ed allo stoccaggio provvisorio degli oli usati;
b) le specifiche, ulteriori rispetto a quelle previste alla normativa vigente in materia di
protezione delle acque, del suolo e dell’aria, per assicurare che gli impianti di rigener-
azione adottino tecnologie atte a proteggere la salute e l’ambiente, contenere i costi,
ridurre al minimo i rischi connessi con la tossicità e la nocività dei residui della lavo-
razione;
4. I provvedimenti che regolano per la prima volta la materia dovranno essere emanati
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto.

Art. 5 Autorizzazioni

1. L’autorità regionale competente e le province autonome di Trento e Bolzano entro
novanta giorni dall’inoltro della domanda attestante il possesso dei requisiti previsti
dalle norme tecniche di cui all’art. 4 e dalle altre disposizioni di legge in materia di
tutela dell’ambiente e della salute dall’inquinamento atmosferico, idrico e del suolo,
rilasciano le autorizzazioni all’esercizio delle attività di raccolta e di eliminazione degli
oli usati che non siano attribuite ad altre autorità dal presente decreto. Il rilascio delle
autorizzazioni all’esercizio delle attività di eliminazione di oli usati è subordinato a pre-
ventivo esame tecnico degli impianti, da eseguirsi a spese del richiedente.
2. Ove l’autorità regionale accerti l’idoneità di un impianto di rigenerazione degli oli
usati o del procedimento adottato a distruggere policlorodifenili e policlorotrifenili e loro
miscele in concentrazione superiore a 25 parti per milione, ovvero a ridurne la con-
centrazione negli oli di base prodotti al di sotto del riferito limite, autorizza l’impresa a
rigenerare gli oli usati contaminati da dette sostanze anche ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915 (7), dettando le specifiche tec-
niche e specificando i quantitativi massimi trattabili annualmente.



3. La costruzione e la gestione degli stabilimenti per la rigenerazione di oli usati resta
disciplinata dalla legge 9 gennaio 1991, n. 9 (8), e dalle altre disposizioni in materia
di impianti di oli minerali.
4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di raccolta, di trasporto e di stoccaggio
degli oli usati al Consorzio obbligatorio degli oli usati, di cui all’art. 11, può essere
rilasciata dal Ministro dell’ambiente di concerto con i Ministri dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, e della sanità ove, trascorsi sessanta giorni dalla richiesta, la
regione competente non provveda o provveda negativamente.

Art. 6 Obblighi dei detentori

1. Le imprese industriali che producono oli usati e coloro che nel corso dell’anno deten-
gono a qualsiasi titolo una quantità superiore a 300 litri annui di oli usati sono obbli-
gati a:
a) stivare gli oli usati in modo idoneo ad evitare qualsiasi commistione tra emulsioni ed
oli propriamente detti ovvero qualsiasi dispersione o contaminazione degli stessi con
altre sostanze;
b) non miscelare gli oli usati con le sostanze tossiche o nocive di cui all’allegato al
decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, sue modificazioni
ed integrazioni (9);
c) cedere e trasferire tutti gli oli usati detenuti al Consorzio obbligatorio degli oli usati
direttamente ovvero ad imprese autorizzate alla raccolta e/o alla eliminazione, comu-
nicando al cessionario tutti i dati relativi all’origine ed ai pregressi utilizzi degli oli usati;
d) rimborsare al cessionario gli oneri inerenti e connessi alla eliminazione delle singole
miscele oleose, degli oli usati non suscettibili di essere trattati e degli oli contaminati.
2. E’ data facoltà ai detentori di oli usati di provvedere alla loro eliminazione tramite
cessione diretta ad imprese autorizzate, dandone comunicazione al Consorzio obbli-
gatorio degli oli usati.
3. Chiunque esercita la attività di rivendita al dettaglio di oli e fluidi lubrificanti per
motori, ivi inclusa la vendita di lubrificanti di navi e natanti di qualsiasi genere presso
scali, darsene, attacchi pubblici o privati, marittimi, lacuali o fluviali, è obbligato a:
a) mettere a disposizione della propria clientela ed esercire un impianto attrezzato per
lo stoccaggio dell’olio usato;
b) ritirare e detenere, a norma del presente articolo l’olio usato estratto dai motori pres-
so i propri impianti;
c) consentire, ove non vi provvede direttamente nel caso che non effettui la sostituzione,
a titolo gratuito che il consorzio installi presso i locali in cui è svolta l’attività un impianto
di stoccaggio degli oli usati a disposizione del pubblico.
4. Coloro che, a qualsiasi titolo dispongono o mettono a disposizione di soci associati
o terzi oli e fluidi lubrificanti per motori presso rimesse, garage, depositi o similari, pub-
blici o privati sono obbligati a fornirsi di impianti idonei per la sostituzione e di ritirare
e detenere l’olio usato estratto.
5. Le officine meccaniche e i demolitori sono obbligati a ritirare dai propri clienti e
detenere gli oli usati estratti nell’esercizio dell’attività propria e i filtri usati.
6. Le Amministrazioni militari dello Stato hanno facoltà di provvedere alla raccolta ed
all’eliminazione degli oli usati di loro proprietà, ma sono tenute all’osservanza delle dis-
posizioni del presente decreto a protezione dell’ambiente e della salute dall’inquina-
mento atmosferico, idrico e del suolo.
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Art. 7 Attività di raccolta e di eliminazione

1. Le imprese autorizzate a svolgere l’attività di raccolta sono obbligate a:
a) raccogliere tutti gli oli usati offerti dai detentori loro clienti;
b) provvedere al loro stoccaggio;
c) cedere al Consorzio obbligatorio degli oli usati ovvero direttamente ad imprese
autorizzate alla eliminazione gli oli usati raccolti;
d) trasmettere al Consorzio obbligatorio degli oli usati tutte le notizie acquisite dai
detentori in ordine alla provenienza e preventivo utilizzo degli oli usati ceduti e, nel
caso di cessione diretta alle imprese autorizzate alla eliminazione, il quantitativo cedu-
to e la denominazione del cessionario;
e) rimborsare al cessionario gli oneri connessi alla eliminazione delle miscele oleose e
degli oli usati non suscettibili di essere trattati e degli oli contaminati.
2. Le imprese autorizzate ad esercitare attività di eliminazione degli oli usati sono obb-
ligate a:
a) accertarsi che i soggetti dai quali ricevano oli usati siano autorizzati ad esercitare
l’attività di raccolta;
b) provvedere fino all’inizio del processo di trattamento o di distruzione allo stoccaggio
ad essa ceduti;
c) comunicare al Consorzio obbligatorio degli oli usati le quantità, la qualità e la prove-
nienza degli oli usati ad essi ceduti da soggetti diversi dal Consorzio stesso.

Art. 8 Registro degli oli usati

1. Chiunque produce, ottiene, detiene, raccoglie o elimina oli usati in quantitativi supe-
riori a 300 chilogrammi annui deve tenere un apposito registro nel quale devono essere
riportati cronologicamente, per ogni operazione, i datti quantitativi, la provenienza e
l’ubicazione degli oli ceduti ed eliminati.
2. Tali dati devono essere tenuti a disposizione delle pubbliche amministrazioni interes-
sate per tre anni dalla data della operazione. Copia del registro deve essere trasmes-
sa, a richiesta, al Consorzio obbligatorio degli oli usati.
3. Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato e del Ministro delle finanze, sono fissate le modalità per
l’adempimento degli obblighi di cui ai commi precedenti.

Art. 9 Combustione

1. Le imprese autorizzate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 mag-
gio 1988, n. 203 utilizzano gli oli usati come combustibili previo inoltro alla compe-
tente autorità regionale di una dichiarazione attestante i quantitativi degli oli da impie-
gare ed il rispetto dei presupposti e dei limiti di emissione previsti dall’allegato A al pre-
sente decreto, nonché il possesso dei requisiti previsti dalle norme tecniche emanate ai
sensi dell’art. 4 comma 3. L’autorità regionale può, entro venti giorni dal ricevimento
della dichiarazione, sospendere o negare l’utilizzazione richiesta nell’ambito della
potestà prescrittiva di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio
1988, n. 203. Resta ferma la competenza del Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, neo casi di cui all’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica
24 maggio 1988, n. 203 (10).
2. E’ vietata la combustione degli oli usati in impianti di potenzialità termica inferiore a
6 MW.



3. E’ vietata la combustione degli oli usati contenenti PCB e PCT in concentrazione supe-
riore a quanto previsto all’art. 3, comma 4. La dichiarazione di cui al comma 1 deve
essere accompagnata da idonea certificazione sul contenuto di PCB e PCT nella partita
destinata alla combustione.

Art. 10 Rigenerazione

1. Coloro che effettuano attività di rigenerazione degli oli usati sono tenuti all’impiego
della migliore tecnologia disponibile che non comporti costi eccessivi, nonché all’osser-
vanza delle specifiche disposizioni relative alla protezione dell’ambiente dall’inquina-
mento atmosferico idrico e del suolo, e delle ulteriori specifiche disposizioni tecniche di
cui all’art. 4 comma 3.
2. La rigenerazione degli oli usati contenente policlorodifenili o policlorotrifenili o loro
miscele può essere consentita solo se i procedimenti di rigenerazione permettono di dis-
truggere i policlorodifenili o in policlorotrifenili oppure di ridurli in modo che gli oli
rigenerati non contengano policlorodifenili o i policlorotrifenili in concentrazione supe-
riori a 25 parti per milione.
3. Gli oli di base ottenuti dalla rigenerazione non debbono contenere o essere stati con-
taminati dalle sostanze elencate nell’allegato al decreto del Presidente della Repubblica
10 settembre 1982, n. 915 (11), in quantità e/o concentrazioni tali da farli classificare
come rifiuto tossico nocivo.

Art. 11 Consorzio obbligatorio degli oli usati

1. Al Consorzio obbligatorio degli oli usati partecipano tutte le imprese che immettono
al consumo oli lubrificanti di base e finiti. Le quote di partecipazione sono determinate
di anno in anno in proporzione alle quantità di basi lubrificanti immesse al consumo
nel corso dell’anno precedente.
2. Il Consorzio non ha fini di lucro ed è retto da uno statuto approvato con decreto del
Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria del commercio e del-
l’artigianato.
3. Le deliberazioni degli organi del Consorzio adottate in relazione agli scopi del pre-
sente decreto e da norma dello statuto sono obbligatorie per tutte le imprese parteci-
panti.
4. Il Consorzio determina annualmente, con riferimento ai costi sopportati nell’anno al
netto dei ricavi per l’assolvimento degli obblighi di cui al successivo comma 10, il con-
tributo per chilogrammo dell’olio lubrificante che sarà messo a consumo nell’anno suc-
cessivo. Ai fini del presente decreto si considerano immessi al consumo gli oli lubrifi-
canti di base e finiti all’atto del pagamento dell’imposta di fabbricazione o della cor-
rispondente sovraimposta di confine.
5. Le imprese partecipanti sono tenute a versare al Consorzio i contributi dovuti da cias-
cuna di esse secondo le modalità ed i termini fissati ai sensi del comma 6.
6. Le modalità e i termini di accertamento, riscossione e versamento dei contributi di cui
al comma 5, sono stabilito con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i
Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato, dell’ambiente e del tesoro, da
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale entro un mese dall’approvazione dello statuto del
Consorzio.

7. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto il Consorzio
provvede ad apportare allo statuto vigente tutte le modificazioni necessarie per



adeguarlo alle disposizioni del presente decreto. Con il decreto che approva il nuovo
statuto il Ministro dell’ambiente, di concerto con quello dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, può apportare le modifiche eventualmente necessarie al previsto
adeguamento e fissa la data della prima riunione dell’assemblea per il rinnovo degli
organi consortili. Nel caso di mancata adozione del nuovo statuto da parte del
Consorzio nei termini previsti, il Ministro dell’ambiente, previa diffida a provvedere
entro l’ulteriore termine massimo di giorni quindici, adotta con decreto, di concerto con
il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, il nuovo statuto e fissa la data
della prima riunione dell’assemblea per il rinnovo degli organi consortili.
8. Lo statuto prevede, in particolare, che sono organi del Consorzio, nominati dal-
l’assemblea dei consorziati:
il presidente e il vicepresidente;
il consiglio di amministrazione;
il collegio sindacale.
Il consiglio di amministrazione è composto di sedici membri. Di esso fanno parte il pres-
idente, il vicepresidente, quattro membri nominati, ai sensi dell’art. 2459 codice civile
(12), uno ciascuno dai Ministri dell’ambiente, dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato, della sanità e delle finanze, nonché da due espressi esclusivamente dai soci
che immettono in consumo oli rigenerati.
Il collegio sindacale è composto di cinque membri, dei quali tre, nominati ai sensi del-
l’art. 2459 (13) codice civile, uno ciascuno dai Ministri del tesoro, delle finanze e del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato.
9. Il Consorzio deve trasmettere ai Ministeri dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato e dell’ambiente, entro un mese dall’approvazione, il bilancio consuntivo delle
gestioni annuali sottoposto a revisione da parte di società a ciò autorizzata ai sensi e
per gli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136 (14).
10. Il Consorzio esplica le sue funzioni su tutto il territorio nazionale. Esso è tenuta a:
a) promuovere la sensibilizzazione dell’opinione pubblica sulle tematiche della raccol-
ta e dell’eliminazione degli oli usati;
b) assicurare ed incentivare la raccolta degli oli usati ritirandoli dai detentori e dalle
imprese autorizzate;
c) espletare direttamente le attività di raccolta degli oli usati dai detentori che ne fac-
ciano direttamente richiesta, nelle province ove manchi o risulti insufficiente o economi-
camente difficoltosa la raccolta rispetto alle quantità di oli lubrificanti immessi al con-
sumo;
d) selezionare gli oli usati raccolti ai fini della loro corretta eliminazione;
e) cedere gli oli usati alle imprese autorizzate alla loro eliminazione, osservando le pri-
orità previste dall’art. 3 comma 3;
f) proseguire ed incentivare lo studio, la sperimentazione e la realizzazione di nuovi
processi di trattamento e di impiego alternativi;
g) operare nel rispetto dei principi di concorrenza, di libera circolazione di beni, di eco-
nomicità della gestione, nonché della tutela della salute e dell’ambiente da ogni
inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo;
h) annotare ed elaborare tutti i dati tecnici relativi alla raccolta ed eliminazione degli
oli usati e comunicarli annualmente ai Ministeri che esercitano il controllo, corredati da
una relazione illustrativa;
i) garantire ai rigeneratori, nei limiti degli oli usati rigenerabili raccolti e della pro-
duzione dell’impianto i quantitativi di oli usati richiesti a prezzo equo e, comunque, non
superiore al costo diretto della raccolta.
11) Il Consorzio obbligatorio degli oli usati può svolgere le proprie funzioni sia diret-



tamente che tramite mandati conferiti ad imprese per determinati e limitati settori di
attività o determinate aree territoriali. L’attività dei mandatari è svolta sotto la direzione
e la responsabilità del Consorzio stesso.

Art. 12 Accessi e ispezioni

1. L’autorità che ha rilasciato l’autorizzazione alla eliminazione degli oli usati è autor-
izzato ad effettuare all’interno dello stabilimento o dell’impianto dell’impresa, ispezioni,
controlli o prelievi di campioni, segnatamente per quanto riguarda l’osservanza delle
condizioni inerenti all’autorizzazione. In caso di accertata violazione delle condizioni
inerenti all’autorizzazione, l’autorità detta le necessarie prescrizioni ed assegna un ter-
mine per la loro esecuzione. Nel caso di mancato adeguamento nel termine assegnato
l’autorizzazione verrà revocata.

Art. 13 Obblighi di pubblicità

1. Le imprese che immettono oli o basi lubrificanti al consumo sono tenute a riservare
nella pubblicità dei loro prodotti un idoneo spazio per sensibilizzare i consumatori all’e-
sigenza della corretta raccolta o eliminazione degli oli usati.

Art. 14 Sanzioni

1. Alle attività di smaltimento dei rifiuti previste nel presente decreto restano applicabili
le disposizioni penali vigenti in materia.
2. Alle emissioni derivanti dagli impianti, fatta salva la disciplina integrativa prevista nel
presente decreto, si applicano le disposizioni penali vigenti in materia.
3. Chiunque non osserva i divieti previsti dall’art. 3, comma 2, lettera a) e b), è punito
con l’arresto sino a due anni o con l’ammenda da lire 5 milioni a lire 20 milioni.
4. Chi utilizza gli oli usati come combustibili senza aver presentato la dichiarazione
prevista dall’art. 9 è punito con l’arresto sino ad un anno o con l’ammenda da lire 1
milione a lire 5 milioni.
5. Chiunque, esercitando alla data di entrata in vigore del presente decreto, attività di
raccolta e di eliminazione di oli usati per le quali è richiesta autorizzazione, non pre-
senta la domanda all’autorità competente nel termine previsto dall’art. 15, è punito con
l’arresto sino a sei mesi o con l’ammenda sino a lire 5 milioni.
6. Chi non osserva gli obblighi stabiliti dall’art. 6, commi 3, 4 e 5 è punti con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 500 mila a lire 5 milioni.
7. Chi, nell’attività di rigenerazione, non osserva l’obbligo previsto dall’art. 10, comma
3, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1 milione a lire 10 mil-
ioni.

Art. 15 Disposizioni transitorie e finali

1. Chiunque effettua, alla data di entrata in vigore del presente decreto, attività di rac-
colta ed eliminazione degli oli usati per le quali sia prevista autorizzazione a norma del
presente decreto, è tenuto a presentare entro 60 giorni dalla data di emanazione dei
decreti previsti dall’art. 3 domanda all’autorità competente.
2. Allorchè l’autorità competente rilevi che le attrezzature e gli impianti non rispondono
ai requisiti previsti dal presente decreto, concede all’impresa un termine non inferiore
ai sei mesi e non superiore ai sei anni per consentire all’impresa stessa di adeguarsi,



rilasciando eventualmente autorizzazione provvisoria per il periodo di moratoria con-
cesso.
3. Restano valide ai fini dell’esercizio dell’attività di raccolta ed eliminazione degli oli
usati, fino a conseguimento o diniego di quelle richieste ai sensi del comma 1 e per un
periodo comunque non superiore al triennio dall’entrata in vigore del presente decreto,
le autorizzazioni che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano state
concesse ai sensi dell’art. 6, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 10
settembre 1982, n. 915 (15), per la raccolta di rifiuti speciali o di rifiuti tossici o nocivi,
liquidi o fluidi.
4. Fino ad emanazione del nuovo statuto ai sensi dell’art. 9, il Consorzio obbligatorio
degli oli usati continua ad adoperare uniformandosi ai dettami dello statuto vigente alla
data di entrata in vigore del presente decreto. Il mandato degli organi del Consorzio è
prorogato fino alla nomina dei nuovi organi eletti dall’assemblea, da convocarsi a
seguito dell’approvazione del nuovo statuto.
5. La disposizione dell’art. 3, comma 4, che fissa il limite di policlorodifenili e poli-
clorotrifenili e loro miscele in 25 ppm entrata in vigore dal 1° gennaio 1993; dalla data di
entrata in vigore del presente decreto al 31 dicembre 1992 si applica il limite di 50 ppm.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale
degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 gennaio 1992

Cossiga

Presidente del Consiglio dei Ministri
Andreotti

Ministro per il coordinamento 
delle politiche comunitarie
Romita

Ministro degli affari esteri
De Michelis

Ministro di Grazia e Giustizia
Martelli 

Ministro del tesoro
Carli

Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato
Bodrato

Ministro della sanità
De Lorenzo

Ministro dell’ambiente
Ruffolo

Visto,
Il Guardasigilli: Martelli



Allegato A

Valori limiti(1) di emissione per talune sostanze emesse nella combustione di oli usati
negli impianti di potenza termica pari o superiore a 6 MW.

Sostanza inquinante Valori limite
Composti espressi come mg/Nm3:
Cd.............................................. 0,2
Ni............................................... 1
Cr(2)...........................................
Cu.............................................. 5
V.................................................
Pb...............................................
Cl (3).......................................... 30
F (4)........................................... (5)

(1) Per gli impianti esistenti questi valori limite che non possono essere superati in occa-
sione della combustione degli oli usati, indicano la concentrazione massima di emis-
sione delle sostanze citate nel gas di scarico, riferiti al volume dello scarico, in con-
dizione standard (273 K, 1013 bPs), previa detrazione del grado di umidità sotto forma
di vapore acqueo e riferiti ad un tenore in volume di ossigeno del 3% nello scarico gas-
soso. Restano, per le altre sostanze non previste dalla tabella i valori limite di emissione
fissati dal Decreto Ministeriale 12 luglio 1990. I metodi di campionamento, analisi e
valutazione delle emissioni sono quelli previsti dal Decreto Ministeriale 12 luglio 1990,
sue modifiche e integrazioni. Gli impianti che impiegano come combustibile oli usati
devono essere dotati di controllo in continuo della combustione mediante monitoraggio
almeno di ossigeno, ossido di carbonio e temperatura dei fumi in uscita.
Per gli impianti nuovi si applica il presente allegato salvo diverse disposizioni emanate
con i decreti di cui all’art. 2, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica, n.
203/1988.

(2) Il cromo nella forma esavalente non deve eccedere in ogni caso 1 mg/Nm3.

(3) Composti inorganici gassosi del cloro considerati come acido cloridrico.

(4) Composti inorganici gassosi del fluoro, considerati come acido fluoridrico.

(1) Il titolo del Dpr 24 maggio 1988, n. 203 è il seguente “Attuazione alle direttive
80/779/CEE, 82/884/CEE, 84/360/CEE e 85/203/CEE concernenti norme in mate-
ria di qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinanti e di inquinamento
prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell’articolo 15 della legge 16 aprile 1987,
n. 183”.

(2) Il titolo del Dpr 10 settembre 1982, n. 915 è il seguente “Attuazione delle direttive
(CEE) n. 75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403 relativa allo smaltimento dei policlorod-
ifenili e dei policlorotrifenili e n. 78/319 relativa ai rifiuti tossici e nocivi. 

(3) L’allegato al Dpr 10 settembre 1982, n. 915 (Attuazione delle direttive (CEE) n.



75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403 relativa allo smaltimento dei policlorodifenili e dei
policlorotrifenili e n. 78/319 relativa ai rifiuti tossici e nocivi) è il seguente:

1) Arsenico e suoi composti;
2) Mercurio e suoi composti;
3) Cadmio e suoi composti;
4) Tallio e suoi composti;
5) Berillio e suoi composti;
6) Composti di cromo esavalente;
7) Piombo e suoi composti;
8) Antimonio e suoi composti;
9) Fenoli e loro composti;
10) Cianuri, organici ed inorganici;
11) Socianati;
12) Composti organoalogenati esclusi i polimeri inerti e altre sostanze 
considerate nel presente elenco;
13) Solventi clorurati;
14) Solventi organici;
15) Biocidi e sostanze fitofarmaceutiche;
16) Prodotti a base di catrame derivanti da procedimenti di raffinazione 
e residui catramosi derivanti da operazioni di distillazione;
17) Composti farmaceutici;
18) Perossidi, clorati, perclorati e azoturi;
19) Eteri;
20) Sostanze chimiche di laboratorio non identificabili e/o sostanze nuove 
i cui effetti sull’ambiente non sono conosciuti;
21) Amianto (polveri e fibre);
22) Selenio e suoi composti;
23) Tellurio e suoi composti;
24) Composti aromatici policiclici (con effetti cancerogeni);
25) Metalli carbonili;
26) Composti del rame solubili;
27) Sostanze acide e/o basiche impiegate nei trattamenti in superficie 
dei metalli;
28) Policloro difenili, policlorotrifenili e loro miscele.

(4) Per il titolo si veda la nota 3.
(5) Il testo dell’articolo 9-bis (Spedizioni transfrontaliere dei rifiuti prodotti in Italia) del
Dl 9 settembre 1988, n. 397 convertito in legge 9 novembre 1988, n. 475 (Disposizioni
urgenti in materia di smaltimento de rifiuti industriali) è il seguente: 
“1. Le spedizioni transfrontaliere dei rifiuti prodotti in Italia sono consentite verso Paesi
della Comunità economica europea o verso quelli appartenenti all’OCSE. Spedizioni
verso altri Paesi sono consentite solo previa autorizzazione del CIPE, su proposta del
Ministro dell’ambiente che riferisce semestralmente alle competenti Commissioni parla-
mentari. Deve in ogni caso essere acquisita la documentazione comprovante l’assenso
del Paese importatore e l’esistenza di idonei impianti di smaltimento.
2. Le spedizioni transfrontaliere di rifiuti sono subordinate alla prestazione di idonea
garanzia fideiussoria a carico del detentore dei rifiuti, a garanzia delle eventuali spese
sostenute dalla pubblica amministrazione per lo smaltimento dei rifiuti ed il ripristino
ambientale. La fideiussione è) liberata con decreto del Ministro dell’ambiente quando



risulti idoneamente comprovato l’avvenuto corretto smaltimento.
3. Le spedizioni transfrontaliere dei rifiuti sono disciplinate con decreto del Ministro del-
l’ambiente, di concerto con il Ministro dela marina mercantile, da emanare entro il ter-
mine di quindici giorni dalla data di entrata in vigore de presente decreto.
4. I rifiuti speciali, nonché quelli tossici e nocivi, provenienti da lavorazioni industriali
sono assimilati alle merci per quanto riguarda il regime normativo in materia di
trasporti via mare e l’obbligo di maneggio in aree soggette a controllo dell’autorità
marittima. Tali rifiuti possono essere trasferiti in tali aree di maneggio in attesa dell’im-
barco e possono lasciare le località di provenienza per tali aree solo dopo aver ottenu-
to tutte le prescritte autorizzazioni.
5. L’imbarco delle merci di cui al comma 4, nonché de rifiuti di qualsiasi genere indi-
cati nell’articolo 2 del Dpr 915/1982, deve essere effettuato previa autorizzazione
rilasciata dal capo del compartimento marittimo nella cui circoscrizione è ubicato il
porto d’imbarco. Non si applicano le disposizioni del comma 2 dell’articolo 10 del
Decreto legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
ottobre 1987, n 441, nella parte in cui è previsto che l’iscrizione all’albo sostituisce l’au-
torizzazione.
6. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore de presente decreto, il Ministro
della marina mercantile, di concerto con il Ministro dell’ambiente, emana, con proprio
decreto, le disposizioni per il rilascio dell’autorizzazione prevista dal comma 5. Con lo
stesso decreto si provvede ad aggiornare la classificazione delle merci pericolosi di cui
al Dpr 9 maggio 1968, n. 1008. La predetta autorizzazione non può essere rilasciata
se non è esibita dal richiedente l’autorizzazione di cui al comma 1. 
7. L’autorizzazione all’imbarco di cui al comma 5 sostituisce l’autorizzazione al
trasporto di rifiuti prevista fra le autorizzazioni allo smaltimento dall’articolo 6, lettera
d), del Dpr 915/1982, qualora il trasporto avvenga via nave.
8. Chiunque effettui una spedizione dei rifiuti e delle merci di cui al comma 4 senza
l’autorizzazione di cui ai commi 1 o 5 è punito con le sanzioni di cui agli articoli 25 e
26 del Dpr 9125/1982. Si applicano altresì le sanzioni accessorie previste dal codice
della navigazione qualora la spedizione avvenga via nave. In caso di inosservanza
delle prescrizioni dell’autorizzazione si applicano le sanzioni di cui all’articolo 27 del
citato Dpr 915/1982.
9. Le disposizioni de commi precedenti sostituiscono integralmente la disciplina già pre-
vista dall’articolo 12 del decreto legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n 441, relativa alle spedizioni transfrontaliere
di rifiuti dall’Italia. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 3 (ndr: il provved-
imento è rappresentato dal Dm 22 ottobre 1988, n. 457 - Gazzetta ufficiale 31 otto-
bre 1988 n. 256), restano valide le disposizioni del predetto articolo 12, relativo alle
spedizioni transfrontaliere di rifiuti verso l’Italia. 
10. In attesa dell’emanazione della normativa d’attuazione di cui ai commi 3 e 6, ogni
spedizione transfrontaliera di rifiuti industriali dall’Italia deve avvenire con autoriz-
zazione espressa del Ministro dell’ambiente rilasciata nel rispetto della normativa
comunitaria e delle modalità stabilite nel presente articolo. Qualora il trasporto venga
effettuato tramite nave, la predetta autorizzazione dee essere rilasciata di concerto con
il Ministro della marina mercantile. In tali casi, qualora la spedizione venga effettuata
senza l’autorizzazione predetta, si applicano le sanzioni previste dagli articoli 25 e 26
del Dpr 915/1982.
11. Gli oneri comunque sostenuti dalla pubblica amministrazione per lo smaltimento di
rifiuti speciali, inclusi quelli tossici e nocivi esportati all’estero, sono addebitati solidal-
mente al produttore ed al vettore dei rifiuti stessi ed esatti, con le modalità di cui al testo



unico approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, unitamente ai costi sostenu-
ti per accertamenti, analisi, rimozione, condizionamento, trasporti, bonifica e qualsiasi
altro onere comunque occasionato dall’intervento”. 

(6) Il comma 3 dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’at-
tività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) prevede che
con decreto ministeriale possano essere adottati regolamenti nelle materie di compe-
tenza del Ministro o di autorità sottordinate al Ministro, quando la legge espressamente
conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di più Ministri, pos-
sono essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di apposi-
ta autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali non
possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi
debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro
emanazione. Il comma 4 dello stesso articolo stabilisce che i citati regolamenti debbano
recare la denominazione di “regolamento”, siano adottati previo parere del Consiglio
di Stato, sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati sulla
Gazzetta ufficiale.

(7) Per il titolo si veda la nota 3.

(8) Il titolo della legge 9 gennaio 1991, n. 9 è il seguente: “Norme per l’attuazione del
nuovo Piano energetico nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elet-
trodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali”.

(9) Si veda la nota 3.

(10) Il testo dell’articolo 17 del Dpr 24 maggio 1988, n. 203 (Attuazione alle direttive
80/779/CEE, 82/884/CEE, 84/360/CEE e 85/203/CEE concernenti norme in mate-
ria di qualità dell’aria, relativamente a specifici agenti inquinanti e di inquinamento
prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell’articolo 15 della legge 16 aprile 1987,
n. 183) è il seguente:
“1. L’articolo 6 non si applica alle centrali termoelettriche e alle raffinerie di oli miner-
ali.
2. Le autorizzazioni di competenza del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, previste dalle disposizioni vigenti per la costruzione e l’esercizio degli
impianti di cui al comma 1, sono rilasciate previo parere favorevole dei Ministri del-
l’ambiente e della sanità, sentita la Regione interessata. Dopo l’approvazione del piano
energetico nazionale (ndr: il piano energetico nazionale è stato approvato con legge 9
gennaio 1991, n. 9 è il seguente: “Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico
nazionale: aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed elettrodotti, idrocarburi e geot-
ermia, autoproduzione e disposizioni fiscali” e con legge 9 gennaio 1991, n. 10 è il
seguente: “Norme per l’attuazione del nuovo Piano energetico nazionale in materia di
uso razionale dell’ energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili
di energia”), per le centrali di nuova installazione saranno applicate, anche in deroga
alle disposizioni del presente decreto, le procedure definite anche nell’ambito del piano
medesimo. 
3. Il parere di cui al comma 2 è comunicato alla Regione e al Sindaco del Comune inter-
essato.
4. Le misure previste dall’articolo 8, comma 3, secondo periodo e dall’articolo 10 sono
adottate, a seguito di rapporto della Regione, dal Ministro dell’industria, del commer-



cio e dell’artigianato, in conformità alla proposta del Ministro dell’ambiente, di concer-
to con il Ministro della Sanità.
5. Con la procedura prevista dal comma 4 sono adottati i provvedimenti previsti dal-
l’articolo 13, commi 1, 2 e 4 (ndr: autorizzazione provvisoria e definitiva)”.

(11) Si veda la nota 3.

(12) Il testo dell’articolo 2459 (Amministratori e sindaci nominati dallo Stato o da enti
pubblici) del Codice civile è il seguente: 
“Le disposizioni dell’articolo precedente (ndr: riferito a società con partecipazione dello
Stato o di enti pubblici) si applicano anche nel caso in cui la legge o l’atto costitutivo
attribuisca allo Stato o enti pubblici, anche in mancanza di partecipazione azionaria,
la nomina di uno o più amministratori o sindaci, salvo che la legge disponga diversa-
mente”.

(13) Si veda la nota 12.

(14) Il titolo del Dpr 31 marzo 1975, n. 136 è il seguente: “Attuazione della delega di
cui all’articolo 2, lettera a), della legge 7 giugno 1974, n. 216 concernente il controllo
contabile e la certificazione dei bilanci delle società per azioni quotate in borsa”.

(15) Il testo dell’articolo 6 (Competenze delle Regioni), lett. d), del Dpr 10 settembre
1982, n. 915 (Attuazione delle direttive (CEE) n. 75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403
relativa allo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili e n. 78/319 relati-
va ai rifiuti tossici e nocivi) è il seguente:
“Alle Regioni competono:
a) l’elaborazione, la predisposizione e l’aggiornamento sentiti i comuni, dei piani di
organizzazione dei servizi di smaltimento dei rifiuti.
I piani debbono prevedere:
- i tipi ed i quantitativi di rifiuti da smaltire;
- i metodi di trattamento ottimali in relazione ai tipi ed alle quantità;
- le zone, nonché le modalità di stoccaggio temporaneo e definitivo, ivi comprese le dis-
cariche controllate;
- per i rifiuti tossici e nocivi, le piattaforme specializzate per i trattamenti.
I piani regionali possono prevedere la costituzione di consorzi tra comuni, anche con
la partecipazione di comunità montane, per lo smaltimento dei rifiuti, ai quali possono
partecipare anche imprese singole o associate;
b) l’individuazione, sentiti i comuni interessati, delle zone idonee in cui realizzare gli
impianti di trattamento e/o stoccaggio temporaneo e definitivo dei rifiuti; se del caso,
la individuazione delle zone può essere attuata mediante accordi interregionali. Alla
individuazione di cui sopra si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi sec-
ondo, terzo, quarto e quinto, della legge 5 marzo 1982, n. 62;
c) l’approvazione dei progetti e degli elaborati tecnici riguardanti gli impianti di smal-
timento dei rifiuti urbani e di innocuizzazione e di eliminazione dei rifiuti speciali;
d) l’autorizzazione ad enti o imprese ad effettuare lo smaltimento dei rifiuti urbani e
speciali prodotti da terzi; le autorizzazioni ad effettuare le operazioni di smaltimento
dei rifiuti tossici e nocivi; le autorizzazioni alla installazione e alla gestione delle dis-
cariche e degli impianti di innocuizzazione e di eliminazione dei rifiuti speciali,
approvati ai sensi della precedente lettera c);
e) il rilevamento statistico dei dati inerenti la produzione e lo smaltimento dei rifiuti



nonché, per quelli tossici e nocivi, i dati relativi all’importazione ed esportazione; la
trasmissione delle informazioni necessarie per le previste comunicazioni e relazioni di
cui alla lettera i) dell’articolo 4.
I predetti dati saranno trasmessi al Comitato dei Ministri;
f) l’emanazione di norme integrative e di attuazione del presente decreto per l’orga-
nizzazione dei servizi di smaltimento e le procedure di controllo e di autorizzazione.
Le Regioni promuovono iniziative dirette a limitare le formazioni dei rifiuti, a favorire il
riciclo e la riutilizzazione degli stessi e/o l’estrazione di materie utilizzabili e di ener-
gia; a realizzare impianti che assicurino un corretto smaltimento dei rifiuti tossici e
nocivi.
Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e Bolzano. (ndr: il sistema delle autorizzazioni regionali di cui al
presente articolo è stato profondamente innovato dall’articolo 10 del Dl 31 agosto
1987, n. 361, convertito, con modificazioni, in legge 29 ottobre 1987, n. 441. Tale
articolo, infatti, ha istituito, presso il Ministero dell’ambiente, l’Albo delle imprese eser-
centi servizi di smaltimento dei rifiuti. I certificati di iscrizione rilasciati da tale organis-
mo sostituiscono integralmente le autorizzazioni regionali per quanto riguarda: raccol-
ta e trasporto di rifiuti, bonifica dei siti, bonifica de beni contenenti amianto, commer-
cio e intermediazione di rifiuti e gestione di impianti di rifiuti in conto terzi, cioè di tito-
larità di terzi - cfr. Dl 6 settembre 1996, n. 462 -. L’autorizzazione regionale resta fon-
damentale solo per la gestione di impianti in conto proprio, cioè di titolarità del gestore
medesimo. A tale autorizzazione, comunque, dovrà sempre far seguito l’iscrizione
all’Albo suddetto)”.


